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Poltrona etimologicamente ha la stessa radice di poltrire, e verrebbe da dire che poco ha a che 
vedere con lo spirito della montagna. Poltroni sono coloro che furbescamente si defilano da una 
fatica, come ad esempio quella del salire. Tanto più se il salire dovesse comportare di caricarsi 
proprio una poltrona sulle spalle… C’è come sempre un qualcosa di surreale nelle performance 
immaginate da Andrea Bianconi: azioni pensate per rovesciare il punto di vista sul mondo. 
Intuizioni venate di bizzarria e insieme di idealismo. Questa volta Bianconi ha voluto candidamente 
smantellare quell’ossimoro: insediare una poltrona sulla cima di una montagna. La montagna 
scelta ha a che vedere con il paesaggio della sua vita: la Cima Carega si staglia all’orizzonte, a 
poche decine di chilometri in linea d’aria da Arzignano. È un paesaggio fisico che probabilmente è 
diventato anche paesaggio mentale: possiamo immaginare che nei sogni notturni di Bianconi 
bambino quella montagna sia stato teatro di chissà quali avventure. Dato che un artista poco o 
tanto resta sempre bambino, i sogni di Andrea oggi non sono molto diversi. E tra i sogni c’è stato 
forse anche quello di fare della montagna un prolungamento dei propri spazi abituali. Scorrendo le 
foto di artisti nei loro studi, capita tante volte di sorprenderli in poltrona ad esaminare (o a 
pensare) i propri lavori in progress; così ci piace immaginare Bianconi che dall’alto della Cima 
Carega osserva le idee che volteggiando libere nello spazio vasto si articolano in forme mirabolanti. 
Ed eccoci al punto: c’è una ratio sorprendentemente chiara nel progetto di Bianconi. Se le idee 
sono il patrimonio più prezioso (patrimonio davvero amico) per lui come artista, è chiaro che 
dovesse metterle nelle condizioni migliori per generarsi e moltiplicarsi. La poltrona, come stato di 
calma, offre una condizione ideale. Per questo le aveva disseminate per Bologna a gennaio, come 
opportunità di pausa pensante offerta a tutti. Ora ha immaginato questo upgrade: portare in alto 
la poltrona come si trattasse di un rito celebrativo. Consegnarla allo spazio rarefatto della 
montagna perché la custodisca e lei, da lassù, possa irradiare l’aria sottostante con le sue 
emissioni generose e positive. Questo spiega il valore simbolico del farsi carico della poltrona, che 
infatti verrà portata sulle spalle dai vari componenti del Durona Team, che ogni 10 minuti se la 
passeranno. Una volta arrivata lassù, troverà casa nel rifugio Fraccaroli, poco sottostante la cima. 
A quel punto Bianconi potrà dimostrare come anche l’etimologia sarà stata smentita: la poltrona si 
svela come spazio abitato da vibrazioni. Spazio eccitato che non “poltrisce” affatto. Antenna dalla 
forma imprevedibile, che emette segnali e li distribuisce a chiunque si voglia sintonizzare. Il 
contenuto del segnale è uno e molteplice: sono le idee. Così ogni mattina, Bianconi aprendo le 
finestre guarderà lassù, e potrà sorridere pensando che c’è chi veglia sulla giornata degli artisti. 
 
 
 

 


